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DIROTTAMENTO Cinque prigionieri presentati ai giornalisti all'aeroporto di Beirut 

A colloquio con gli ostaggi 
«Soluzioni di forza causerebbero una strage» 

Un appello a Reagan - «Stiamo bene, riceviamo un buon trattamento» - «Speriamo che governi e popoli mostrino giustizia e 
comprensione» - Letti i 37 nomi dei passeggeri in mano ai dirottatori - Salito a 60 il bilancio delle vittime dell'auto-bomba di Tripoli 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Cinque degli 
ostaggi americani trattenuti 
nei quartieri sciiti della perife
ria sud di Beirut sono stati ieri 
sera presentati ai giornalisti in 
una conferenza stampa orga
nizzata in un salone dell'aero
porto e presieduta da un porta
voce di Amai, Ali Hamdan. 
Hanno dato assicurazioni sul 
loro stato di salute e sul tratta
mento che ricevono, hanno rin
novato l'appello al presidente 
Reagan ad evitare qualsiasi so
luzione di forza (un tentativo 
— hanno detto — che potrebbe 
apparire eroico ma provoche
rebbe solo la morte di innocen
ti), hanno fornito un elenco 
completo dei loro nomi: 37 per 
l'esattezza, oltre ai tre membri 
dell'equipaggio. 

La stampa era stata convo
cata per le 20 ed è stata intro
dotta in un vasto ambiente do
ve tutto era pronto come per un 
rinfresco. Gli ostaggi, scortati 
da miliziani in armi, sono arri

vati quasi un'ora dopo e per po
co la conferenza stampa non è 
andata a monte: la ressa caotica 
dei fotografi e degli operatori, 
accompagnata alla scarsa orga
nizzazione, è sfociata quasi su
bito in una specie di tumulto e 
gli ostaggi sono stati portati in 
un'altra stanza, mentre i mili
ziani facevano largo violente
mente, puntando le armi. Ri
stabilito un minimo di ordine, 
gli ostaggi sono rientrati e han
no potuto prendere la parola. 

Su esplicita richiesta si sono 
identificati l'uno dopo l'altro, 
dando i nomi di Allin Cornwell, 
Thomas Collins, Peter Hill, Ar
thur Bogan e Vincente Garciaa; 
avevano i volti seri e un po' tesi, 
ma abbastanza tranquilli. Poi 
Cornwell a nome di tutti i suoi 
compagni di detenzione (che — 
ha detto — lo hanno eletto por
tavoce) ha letto una dichiara
zione nella quale, dopo aver ri
volto a Reagan l'appello che si è 
detto sopra, ha espresso la spe
ranza che «i governi e i popoli 

coinvolti nella vicenda mostri
no giustizia e comprensionei. 
Ho sentito — ha continuato — 
che Israele avrebbe intenzione 
di liberare i 700 ostaggi che de
tiene, e speriamo che ciò sia 
fatto, specie ora che è quasi 
completato il ritiro dal sud-Li-
bano. Ha infine espresso una 
ferma condanna dei dirotta
menti e del terrorismo ma ha 
detto di ritenere che i 700 dete
nuti in Israele tabbiamo un 
grande desiderio di rivedere le 
loro famiglie, come Io deside
riamo noi». È seguita la lettura 
dei nomi. Alla domanda se l'e
lenco comprendesse gli ebrei 
fatti scendere dall'aereo duran
te il secondo scalo a Beirut, 
Cornwell ha replicato: vi ho let
to 37 nomi, basta controllare 
con la lista dei passeggeri che 
erano a bordo. Ieri mattina un 
dirigente di Amai, Akef Hai-
dar, aveva detto che «non c'è 
nessuna differenza di tratta
mento fra gli ebrei e gli altri: 

noi non abbiamo niente contro 
gli ebrei, non siamo antisemiti*. 

Nel fuoco di fila delle do
mande, i cinque hanno fornito 
ampie assicurazioni sulle loro 
condizioni e mandato messaggi 
tranquillizzanti e affettuosi al
le loro famiglie, confermando 
di esseie trattati bene, di avere 
un buon vitto e sottolineando 
che le persone nelle cui mani si 
trovano adesso sono molto più 
trattabili e corrette di quelle 
che erano sull'aereo. Alla do-
manda se, in caso di fallimento 
delle trattative, verrebbero uc
cisi, hanno risposto: «nessuno ci 
ha mai detto questo», ma hanno 
poi specificato che sarebbero 
restituiti ai dirottatori, pro
spettiva questa «molto poco at
traente». Hanno anche affer
mato che «tutte le persone trat
tenute illegalmente, qui in Li
bano, in Israele o altrove do
vrebbero essere lasciate libere 
di tornare alle loro case». In de
finitiva — hanno concluso — 
«il nostro futuro è nelle mani di 

tutti i popoli coinvolti nella vi
cenda» e quindi «abbiamo biso
gno del vostro aiuto, dell'aiuto 
dell'America, di Israele, di tut
ti». 

L'incontro con gli ostaggi era 
stato promesso da Berri ad al
cuni giornalisti che si erano re
cati nel pomeriggio a casa sua. 
Il leader sciita aveva anche an
nunciato di aver accettato 
un'offerta della Svizzera di 
ospitare sul suo territorio un 
eventuale scambio fra i quaran
ta americani di Beirut e i 700 
sciiti di Atlit. 

Nei campi palestinesi intan
to il cessate il fuoco continua 
ad essere rispettato. I feriti tra
sportati negli ospedali sono in 
tutto 101, Amai ha inoltre rila
sciato 120 prigionieri palestine
si. La presenza degli ufficiali si
riani continua ad essere deter
minante per l'attuazione del
l'accordo. 

Cattive notizie giungono in
vece dal Nord e dal Sud del 

paese. A Tripoli l'auto-bomba 
esplosa mercoledì sera sul lun
gomare ha fatto una vera e pro
pria strage: l'ultimo bilancio 
parla di 60 morti (secondo altre 
fonti addirittura 70) e 108 feri
ti. La vettura era imbottita con 
150 chili di esplosivo ed è salta
ta in aria davanti ad una pa
sticceria, dove la gente si affol
lava per comprare i tradizionali 
dolci per la fine del ramadan. 
La folla è stata falciata dallo 
scoppio, molte auto in transito 
sono state scaraventate in ma
re, e ancora nel pomeriggio si 
ripescavano cadaveri. 

Nel Sud invece i miliziani, 
fantoccio del generale Lahad 
hanno aperto il fuoco contro i 
«caschi blu» irlandesi, per for
tuna senza colpirli, e hanno 
bombardato e attaccato due 
villaggi musulmani nella zona 
di Sidone. Pessimi segnali per il 
futuro della città cristiana as
sediata di Jezzine. 

Giancarlo Lannutti 

NEW YORK — Il segretario generale dell'Onu, Perez de 
Cuellar, è «continuamente e attivamente impegnato» per in
durre gli estremisti sciiti libanesi a liberare gli ostaggi del 
Boeing americano: lo ha affermato il portavoce delle Nazioni 
Unite, Francois Giuliani. Sembra che il segretario generale 
dell'Onu abbia esercitato pressioni su Israele per ottenere — 
attraverso la Croce rossa, il cui ruolo continua a rivelarsi 
importante e delicato e il cui presidente, Alexandre Hay, 
doveva essere ricevuto ieri da Reagan — il rilascio dei 700 
prigionieri sciiti. Da Ginevra giunge notizia che il portavoce 
della Croce rossa, Jean-Jacques% Kurz, ha ribadito che a 
Israele è stato chiesto da tempo di liberare e rimpatriare 764 
prigionieri libanesi, per la maggior parte sciiti, in quanto 
trattenuti in violazione delle convenzioni internazionali. 
Kurz ha tuttavia aggiunto che la Croce rossa è soddisfatta 

Il delicato ruolo 
della Croce Rossa 

della dichiarazione fatta mercoledì sera dal consigliere Usa 
per la sicurezza nazionale, Robert McFarlane, secondo cui 
Washington «non ha chiesto all'organizzazione umanitaria 
di svolgere un qualsiasi ruolo negoziale». 11 portavoce ha 
proseguito: «Noi ci rifiutiamo di vedere le vittime del dirotta
mento messe sullo stesso piano dei prigionieri. Noi ci rifiutia
mo di barattare vite umane». 

Il presidente Reagan ha intanto ribadito di non essere 

intenzionato a cedere di fronte ai dirottatori e ha affermato 
che gli Stati Uniti «non lasceranno che i terroristi ottengano 
alcuna ricompensa per le loro orribili azioni». Egli ha aggiun
to: «Non dobbiamo cedere alle richieste dei terroristi, perché 
ciò non farebbe che provocare altro terrorismo». Dalla Spa
gna sì viene a sapere che aerei cisterna del tipo «Kc-135» 
dell'aeronautica militare Usa avrebbero ricevuto l'ordine di 
tenersi pronti ad entrare in azione. A Washington il Senato 
Usa ha approvato un rilevante stanziamento straordinario 
perché agenti speciali siano imbarcati sui voli internazionali. 

In Israele il ministro della Difesa, Yitzhak Shamir, ha di
chiarato che Israele intende rilasciare gradualmente gli sciiti 
catturati in Libano, ma ha aggiunto: «Se gli Usa chiedono o 
desiderano che la loro liberazione sia legata o sia parte di 
un'intesa per il rilascio degli ostaggi, allora lo dicano chiara
mente». 

SALVADOR Attentato dalla matrice oscura, terroristi con divise dell'esercito, nessuna rivendicazione 

Strage in un bar, 4 mar Ines tra i morti 
Tredici le vittime tra le quali, oltre ai militari, due impiegati americani - ti commando ha aperto il fuoco contro la gente se
duta ai tavoli di un bar all'aperto - Reagan decide di accelerare la fornitura di armi al governo salvadoregno - «Sfida agli Usa» 

SAN SALVADOR — Quattro marines statunitensi, due im
piegati di una ditta, anch'essi americani, sette tra cittadini 
salvadoregni e guatemaltechi: tredici uccisi, è il bilancio di 
un attentato terroristico dalla matrice oscura, che ha semi
nato mercoledì sera il terrore nel centro della capitale salvo-
doregna, dove pure l'abitudine a violenze e sparatorie è anti
ca. Sdegno e dure dichiarazioni negli Stati Uniti, dove Rea
gan ha deciso di accelerare la fornitura di armi al Salvador, 
e ha dichiarato di essere pronto a usare i suoi poteri di emer
genza per aiutare il governo salvadoregno a combattere «la 
guerriglia comunista». Robert McFarlane, consigliere per la 
Sicurezza nazionale, ha parlato di «sfida agli Stati Uniti, fa
vorita dall'attuale clima», e ha precisato: «Penso che una 

nostra azione sia giustificata». 
A compiere la strage è stalo un numero non precisato — 

alcuni testimoni hanno parlato di sei, altri di dieci — di 
uomini armati che indossavano divise dell'esercito del Salva
dor. Nel quartiere «Rosa», dove ci sono i ristoranti e i locali 
notturni, i quattro marines, in forza all'ambasciata degli Sta
ti Uniti di San Salvador, sedevano, vestiti in borghese, ai 
tavoli all'aperto di un bar in compagnia degli altri due ame
ricani e di numerose donne. Tutti hanno pensato, vedendo 
scendere dalle «jeep» i terroristi, a un normale controllo di 
documenti. 

Qualche attimo dopo è iniziata la sparatoria, raffiche spa
rate all'impazzata contro tutta la gente seduta ai tavoli. 

Qualcuno si è gettato per terra, altri hanno cercato rifugio 
all'interno del locali, altri ancora sono fuggiti in preda al 
panico. Ancora qualche minuto, poi i terroristi sono saliti su 
un autocarro guidato da complici e sono spariti. Dopo più di 
un'ora dalla strage, ai passanti si presentava una scena tre
menda: sul marciapiede macchie di sangue, le tovaglie bian
che pure inzuppate di sangue, pezzi di bottiglie e di bicchieri 
ovunque. Alcune vittime sono state colpite alla gola, altre 
alle gambe, a qualcuno l'impatto dei proiettili sparati a di
stanza ravvicinata ha spappolato la testa. Intorno ai cadave
ri, coperti pietosamente da tovaglie, sono state accese cande
le funebri. 

Fino a tarda sera non sono giunte rivendicazioni. Le inda
gini sono partite, testimoni principali sarebbero due marines 
rimasti casualmente illesi. 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — È la fine di 
Contadora? Il viceministro 
degli Esteri di Costarica, 
Jorge Urbina Ortega, il pri
mo ad apparire sulla porta 
dopo la decisione di sospen
dere l'incontro, sceglie di ri
spondere con una frase a ef
fetto: 'Non è caduto il sipario 
— dice — ma sono cadute le 
maschere*. Quali maschere, 
e dai volto di chi, Urbina non 
precisa. Forse per evitare di 
includere il proprio nella li
sta. 

Comunque sia, la riunione 
panamense del gruppo (Mes
sico, Venezuela, Colombia e 
Panama, più 1 paesi centroa-
mericani direttamente inte
ressati all'accordo) si è con
clusa mercoledì pomeriggio 
con un nulla di fatto, all'in
segna del più totale disac
cordo. E a questo punto è 
davvero difficile prevedere 
quando e come Contadora 
potrà riprendere l suoi lavo
ri. Motivo della sospensione: 
l'insanabile contrasto tra le 
posizioni del Nicaragua da 
una parte e quelle di Costari
ca, Honduras e Salvador 
dall'altra. Ovvero, semplifi
cando, tra Nicaragua e Stati 

Uniti. Poiché proprio gli at
teggiamenti di quest'ultimo 
paese — non invitato, ma 
ampiamente rappresentato 
dai propri alleati nelle riu
nioni del gruppo — hanno 
determinato il fallimento di 
questa terza sessione pana
mense. 

Il fatto era prevedibile. Sui 
lavori di Contadora gravava 
infatti la realtà di un evento 
nuovo e che nessuno poteva 
ignorare: la decisione del 
Congresso Usa, lungamente 
e minacciosamente caldeg
giata da Reagan, di finanzia
re apertamente i gruppi di 
controrivoluzionari antisan-
dinisti. Ben prima che la riu
nione si aprisse, del resto, il 
governo nicaraguense aveva 
fatto sapere che avrebbe 
chiesto al gruppo una ^azio
ne straordinaria» per con tra
stare l'aggressività statuni
tense. *Non possiamo conti
nuare a. discutere come se 
fossimo negli spazi siderali; 
aveva dichiarato prima di 
partire il viceministro degli 
Esteri Victor Hugo Tinoco, 
che rappresenta il Nicara
gua nelle trattative di pace. 
E martedì sera la presidenza 
della giunta di governo ave-

CENTRO AMERICA 

mare 
imo 

enfadora 
va diffuso un comunicato 
nel quale, ricordate le tappe 
della 'escalation* nord ame
ricana, sottolineava come *di 
fronte a tutto questo cumulo 
di minacce e azioni che già 
includono in maniera ine
quivocabile la possibilità 
reale di un intervento diret
to—nessun processo di pace 
può progredire». 

Era pertanto necessario 
che il gruppo di Contadora 
tentasse *prìma di ogni altra 
cosa di contenere la scalata 
militare che il governo 
nordamericano attua contro 
il Nicaragua*. Insomma: i 
fatti impongono dì agire 

concretamente per «evitare 
un conflitto generalizzato in 
Centro America* e, per farlo, 
•occorre modificare l'agenda 
e il metodo di lavoro delle 
riunioni di plenipotenziari 
che fino a ora si sono cele
brate in Panama: 

Esisteva una minima pos
sibilità che Costarica, Hon
duras e Salvador accettasse
ro questa posizione? Neppu
re i più ottimisti nutrivano 
illusioni. Fin da martedì, 
d'altronde, in una improvvi
sa conferenza stampa a San 
José, il ministro degli Esteri 
costaricense, Carlo* Jorge 
CuUetrez, sì era affrettato a 

dichiarare: *La posizione del 
Nicaragua è che si debba di
scutere dei suoi problemi, e 
non del trattato di pace e 
cooperazionc. Con la qual 
cosa, ovviamente, non siamo 
d'accordo». 

La conclusione dei lavori 
appariva dunque come la 
conclusione più logica. An
che alla luce della tormenta
ta storia di Contadora che, 
nonostante tutto, continua 
ad apparire come l'unica al
ternativa seria alle prospet
tive di guerra che gravano 
sul Centro America. Come si 
ricorderà, il Nicaragua è sta
to, fin dal settembre dell'84, 
l'unico paese centroamerica-
no dichiaratosi incondizio
natamente disposto a sotto
scrivere la proposta di pace 
del gruppo. 

Il governo nicaraguense 
non ha ancora ufficialmente 
commentato la sospensione 
dei lavori, anche se, eviden
temente, l'aveva prevista. 
Martedì sera, in uno dei con
sueti *De cara al pueblo», un 
'faccia a faccia* con il popo
lo, per l'occasione con lagen-
te del quartiere El Recreo, 
Daniel Ortega aveva sottoli
neato come «a nessun paese 

si possa chiedere di disarma
re men tre è aggredì to*, e a ve-
va ribadito la piena disponi
bilità del Nicaragua, di fron
te a un impegno comune a 
contenere l'aggressività 
nordamericana, a 'sottoscri
vere l'atto di Contadora e a 
riallacciare gli incontri di 
Manzanillo: Quanto alla 
possibilità di una trattativa 
con i contras, aveva aggiun
to, *que se quiten està idea de 
la cabeza*, che se lo tolgano 
di testa. 

È dunque la fine di Conta
dora? Forse no. II comunica
to della presidenza nicara
guense informa che una de
legazione, capeggiata dal vi
cepresidente Sergio Rami-
rez, viaggerà In Messico, Co
lombia, Venezuela e Pana
ma. *AI fine di conversare 
con le autorità di questi pae
si amici sulla scalata aggres
siva nordamericana e sulle 
possibili formule e misure di 
pace: Al filo esile di questa 
iniziativa diplomatica ap
paiono oggi legate le possibi
lità di sopravvivenza del 
gruppo. 

Massimo Cavallini 

COREA 
Brevi 

Comitato economico 
congiunto Nord-Sud 

SEUL — Delegazioni della 
Corea del Sud e della Repub
blica popolare democratica 
di Corea si sono incontrate 
Ieri a Panmunjon, il villaggio 
situato lungo la linea di se
parazione fissata dopo la 
guerra degli anni cinquanta. 
n risultato è stato tale da fa
re parlare di «giornata stori
ca* (11 termine è stato usato 
da fonti di entrambe le dele
gazioni, ciascuna composta 
di sette membri): si è decisa 
infatti la costituzione di un 
comitato congiunto per la 
cooperazlone economica. 

Erano stati rappresentan
ti del governo di Pyongyang 
per primi a proporre la for
mazione di un comitato con
giunto presieduto da vicepri
mi ministri delle due parti, il 
mese scorso durante l'ultimo 
incontro svoltosi sempre a 
Panmunjon. Ieri i delegati di 
Seul hanno accettato in pie
no la proposta, suggerendo 
che il comitato nasca entro 
30 giorni con l'apertura di un 
ufficio operativo proprio a 
Panmunjon. La riunione è 
durata un'ora e mezzo. Pros
sima sessione il 18 settem
bre. 

Attentato all'ambasciata del Nicaragua in Usa 
WASHINGTON — L'ingresso deTambasoata del Nicaragua a WasNngton « 
stato distrutto da un incendio causato, pare, dai lancio di bottiglie molotov. È 
accaduta tesi mattina. Non ci sono state rivendicazioni. 

Dimostrazioni anti-khomeiniste nel mondo 
NEW YORK — Dimostrano™ anti-khomemrste sono avvenute ien in una 
ventina di grandi città m diversi paesi dei mondo. «n occasione del quarto 
anniversario di un massacro di oppositori del recarne. effettuato dai cpasòa-
ran» a Teheran. 

Dipendenti pubblici manifestano in Francia 
PARIGI — Due diverse manifestazioni cfi dipendenti pubbfia si sono svolta ieri 
a Parigi su rninativa rispettivamente defla Cgt e della Fo. Motivo dele prote
ste. i rischio di un calo occupazionale e la diminuzione de» potere d'acquista 

Chiusi i colloqui Usa-Urss sull'Afghanistan 
WASHINGTON — Nessun apparente progresso sarebbe stato compiuto nei 
colloqui sula situazione afghana svoltisi a Washington per due gorra tra Usa 
e Urss 

È morto il dirigente vietnamita Xuan Thuy 
HANOI — L'ex-capo defla delegazione vietnamita ai colloqui di pace di Pangi. 
ed ex-mmtstro degli Esteri. Xuan Thuy. è morto ad Hanoi al'eta di 73 anni. Lo 
annuncia l'agenzia ufficiale «Vnai. 

Manifestazioni contro 
l'aumento dei prezzi 

PECHINO — Manifestazioni 
si sono svolte per quasi una 
settimana, fino a martedì 
scorso, a Tianjin, 120 chilo
metri a sud-est di Pechino. 
Secondo numerosi testimo
ni, da due a tremila contadi
ni-operai della regione co
stiera di Tanggu (secondo le 
autorità erano solo 700) sono 
convenuti a Tianjin il 13 giu
gno installandosi davanti al
la sede del locale governo. 
Protestavano contro il rialzo 
dei prezzi e reclamavano il 
premio per il «carovita» di 7,5 
yuan (circa 5.000 lire), con

cesso dal maggio scorso agli 
abitanti della città. Delega
zioni dei manifestanti sareb
bero state ricevute dalle au
torità senza ottenere nulla. 

Alcune centinaia di irridu
cibili sarebbero rimasti in 
città sino a martedì, utiliz
zando come punto di raccol
ta prima un teatro, poi un 
parco cittadino. Un funzio
nario del governo di Tianjin 
ha dichiarato: «Abbiamo 
spiegato alle delegazioni che 
era impossibile concedere un 
aumento di salari» ed ha ag
giunto: «Nessuno è stato ar
restato o ferito». 

EUROPA 

La Comunità non decolla 
Il colloquio Craxi-Kohl 

conferma le divergenze 
Il presidente del Consiglio fa appello al realismo - Una dura 
presa di posizione della Confederazione europea dei sindacati 

ROMA — Anche l'Incontro tra Craxl e Kohl lo ha conferma
to: sarà molto difficile che 11 vertice europeo di Milano riesca 
a essere il vertice dell'Unione europea. Prende corpo Invece 
l'Ipotesi di un compromesso su alcuni punti parziali, rinvian
do le scelte di fondo a un futuro ancora imprecisato. 

Permangono difficoltà — ha detto Craxl — a causa delle 
divergenti valutazioni su alcune questioni Importanti. L'Ita
lia quindi, ha aggiunto, auspica che le ulteriori consultazioni 
in programma e la stessa discussione a Milano permettano di 
avvicinare le rispettive posizioni e favorire convergenze al 
fine di assumere decisioni significative. Ma haanche precisa
to che occorrerà trovare la giusta misura per poter trasferire 
l'ideale europeo nella concretezza di talune riforme. Quali in 
particolare? Craxl ne ha indicate alcune. In campo economi
co ha indicato il perfezionamento del mercato interno, il 
rafforzamento della collaborazione europea In settori indu
striali chiave (soprattutto le tecnologie di punta), la conver
genza delle politiche economiche anche nella prospettiva di 
ulteriori progressi dello Sme. Ha poi indicato l'allargamento 
dell'azione comunitaria a settori nuovi come la cultura, 
l'ambiente, la sanità. Infine il presidente del Consiglio ha 
spiegato che la realizzazione di questi oiettlvl non potrà pre
scindere da un potenziamento del quadro istituzionale. In 
questo contesto ha detto accennando al prolema del voto a 
maggioranza, dovrà essere resa più incisiva la capacità deci
sionale della Commissione e dovranno essere riconosciute le 
giuste prerogative al Parlamento europeo. 

Accantonata dunque l'ipotesi di una conferenza intergo
vernativa per realizzare l'Unione eurpea, di cui ormai non si 
parla neanche più nelle dichiarazioni ufficiali dei capi di 
governo, Craxl ha sottolineato più modestamente l'utilità di 
«porsi obiettivi concreti e credibili scegliendo una via ragio
nevole tra quello che è e quello che potrebbe essere e rifug
gendo in tal modo dalla paralizzante contrapposizione tra 
ideale e reale». 

• • » 
BRUXELLES — «Un vero e proprio fallimento, una delusio
ne in più per il mondo del lavoro». Così il segretario generale 
della Confederazione europea dei sindacati (Ces) Mathias 
Hinterscheid ha definito i risultati delle riunioni dei consigli 
ministeriali della Cee in vista del vertice di Milano. Hinter
scheid, che incontrerà nei prossimi giorni Craxi (presidente 
di turno della Cee) e il presidente della Commissione esecuti
va Delors, ha tratto dai fallimenti di queste riunioni auspici 
negativi per il vertice di Milano, ma soprattutto ha definito 
uno «scandalo» «la volontà sempre più evidente di non tener 
conto dell'interesse dei lavoratori che rappresentano la mag
gioranza della popolazione europea». 

ROMA - Andreottì accoglie il ministro degli Esteri polacco 
Stefan OIszowski 

ITALIA-POLONIA 

OIszowski a Roma: 
Est-Ovest centro 
delle discussioni 

ROMA — E cominciata ieri mattina la visita ufficiale in 
Italia del ministro degli Esteri polacco Stefan OIszowski, che 
ha subito incontrato Andreotti alla Farnesina. L'agenda del
l'ospite è densa di appuntamenti di rilievo: net pomeriggio è 
stato ricevuto a Montecitorio da Nile Jotti e oggi, oltre a 
incontrare nuovamente Andreotti, avrà al Quirinale un col
loquio con Pertini. Sabato ci sarà la tappa vaticana dì questa 
missione diplomatica: OIszowski affronterà con Papa Wojty
la i molti temi dell'attualità internazionale e sicuramente, 
anche polacca. Tra i molti incontri ne manca uno: quello con 
Craxi. Non è evidentemente una dimenticanza né un segno 
di scarso interesse al dialogo bilaterale: 11 presidente del Con
siglio ha inteso manifestare, in questo modo, secondo fonti 
ufficiosi, la sua sorpresa e delusione per la recente sentenza 
con cui il tribunale di Danzica ha inflitto pesanti condanne ai 
leader di Solidarnosc Frasyniuk, Lis e Michnik. 

Della sentenza di Danzica i due ministri degli Esteri hanno 
parlato nei colloqui che hanno avuto ieri prima, durante e 
dopo il pranzo. Nel brìndisi Andreotti ha riassunto la posizio
ne italiana affermando che la nostra opinione pubblica segue 
con partecipazione le vicende della Polonia «nel costante au
spicio che la stabilità, la ripresa economica e l'intesa nazio
nale possano essere pienamente e durevolmente raggiunte in 
un quadro di tolleranza e di ricerca del consenso sociale con 
indubbi benefici anche sul piano intemazionale ed europeo». 
OIszowski ha dal canto suo fatto notare che quella emessa a 
Danzica è una sentenza di primo grado: la circostanza non è 
naturalmente sfuggita ad alcuno, ma il fatto che il ministro 
polacco l'abbia richiamata lascia sperare che le cose cambino 
nei successivi gradi dell'iter giudiziario. 

La volontà di dialogo tra Italia e Polonia è stata comunque 
riaffermata, tanto più che i due ministri degli Esteri hanno 
chiaramente situato questo dialogo nel contesto dell'ulterio
re e indispensabile distensione Est-Ovest. Una distensione di 
cui può avere una parte rilevante il programma di migliora
mento dei rapporti Cee-Comecon che e stato esaminato da 
Craxi prima con Jaruzelski (Italia e Polonia hanno la presi
denza di turno delle rispettive organizzazioni intemazionali) 
e quindi a Mosca con Gorbaciov. In seguito la Polonia ha 
formalmente proposto alla Cee il miglioramento delle rela
zioni con un passo ufficiale dell'ambasciatore a Bruxelles e 
ora, alla vigilia del vertice di Milano, si tratta di tirare le fila 
in vista delia discussione in sede comunitaria. L'esame dei 
rapporti italo-polacchi nel quadro delle più generali relazioni 
europee è tanto più interessante alla vigilia di una ricorrenza 
di grande rilievo: il decimo aniversario degli accordi" di Hel
sinki sulla sicurezza e la cooperazione in Europa. «Ciascuno 
dei due paesi — ha affermato Andreotti — è in grado, nella 
solidarietà verso le rispettive alleanze, di fornire validi con
tributi al processo di allentamento delle tensioni, di rafforza
mento della sicurezza e quindi di difesa della pace in Europa 
e nel mondo». Un obiettivo decisivo, se non si vuole che Hel
sinki sia solo un ricordo da celebrare con nostalgia. 

Alberto Toscano 

SPAGNA 

Sciopero 
contro la 
legge che 
taglia le 
pensioni 

Nostro servizio 
MADRID — «Lo sciopero ge
nerale contro il progetto so
cialista di riforma del siste
ma pensionistico ha avuto 
pieno successo; l dati che 
continuano ad arrivarci da 
tutta la Spagna vanno molto 
al dì là delle nostre più rosee 
previsioni: hanno scioperato 
più di tre milioni e mezzo di 
lavoratori». Queste le prime 
dichiarazioni, alle 14 di ieri, 
di Antonio Gutierrez, porta
voce delle Commissioni ope
raie, sindacato maggiorita
rio in Spagna che ha indetto 
lo sciopero insieme ad altri 
sindacati minori. L'unico 
sindacato assente era il filo-
socialista Ugt. La «huelga 
general», la prima da quando 
il Partito socialista spagnolo 
(Psoe) è al governo, ha bloc
cato, pur con incidenza di
versa da regione a regione, 
sia i settori produttivi (edili
zia, siderurgia, chimica, tes
sile, cantieristica e le minie
re) sia i servizi (sistema di
stributivo e pubblico impie
go) sia i trasporti. I giornali 
El Pais e Abc non sono usciti. 
Durante tutta la giornata di 
ieri si sono svolte manifesta
zioni, in 26 città, con centi
naia di migliaia di parteci
panti. 

Il portavoce del governo 
Miguel Angel Mollnero ha 
negato che si potesse parlare 
di sciopero generale, soste
nendo che l'obiettivo che si 
prefiggevano l sindacati è 
fallito, che si trattava di uno 
sciopero politico, una mani
polazione del Pce che cerca 
in questo modo di indebolire 
il governo di sinistra e che fa 
il gioco della destra. Marceli-
no Camacho, segretario ge
nerale delle Comisiones 
obriras, dopo aver ribadito il 
diritto del sindacato a oppor
si contro «il brutale taglio 
delle pensioni» che si sta ap
provando in Parlamento, ha 
ricordato che «lo sciopero ge
nerale è una misura eccezio
nale che è stata decisa per
ché è in gioco una delle con
quiste storiche dei lavorato
ri». I media spagnoli hanno 
molto insistito sulle «preva
ricazioni» dei picchetti — so
no stati arrestati 50 attivisti 
sindacali — che avrebbero 
obbligato molti lavoratori ad 
assecondare lo sciopero. A 
questo riguardo i sindacati 
hanno ricordato che i «servi
zi minimi» (cioè la precetta
zione) nei trasporti, il settore 
che più ha risentito i picchet
ti, hanno significato pratica
mente «militarizzare» e im
pedire «legalmente» lo scio
pero. Dai primi dati pare cer
to che un consistente nume
ro di lavoratori della Ugt ha 
partecipato allo sciopero. 
Lunedi scorso il segretario di 
questo sindacato socialista 
ha votato contro, e per la se
conda volta, questo progetto 
di legge che anch'esso defi
nisce «un brutale taglio delle 
pensioni». 

Gian Antonio Orighi 

SUDAFRICA 

Onu condanna 
Pretoria per 
la Namibia 

NEW YORK — Il Consiglio 
di sicurezza dell'Onu ha ap
provato, con tredici voti fa
vorevoli e due astensioni 
(Usa e Gran Bretagna), una 
risoluzione di condanna del 
Sudafrica per la sua politica 
verso la Namibia. Nella riso
luzione si afferma che ver
ranno applicate sanzioni pu
nitive se Pretoria continuerà 
a impedirne l'indipendenza. 
II dibattito si è svolto sulla 
situazione venutasi a creare 
dopo la decisione del Suda
frica di creare un governo-
fantoccio in Namibia. 


